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Eco-innovazione 
per la nuova crescita 

Carlo Pesenti
Consigliere delegato

Italcementi Group

Il vento freddo della crisi che ha investito i mercati del mondo non si è ancora calmato. I timidi 
segnali di ripresa lanciati qua e là sullo scacchiere economico globale non devono far perdere 
lucidità: gli americani non consumano perché risparmiano, in generale la “ ducia dei consumatori 

occidentali resta bassa, i capitali “ nanziari disponibili si sono ridotti e sono diventati più costosi. 
Dunque la ripresa, pur a portata di mano, resta lontana. Ma che cosa realmente ci aspetta oltre le 
politiche di emergenza messe in campo dai governi e dalle imprese per far fronte alle dif“ coltà nel 
breve termine? Di nuovo occorre rimanere lucidi, continuando ad af“ nare la ri” essione sul lungo 
termine. In questa prospettiva, l•obiettivo non può essere un semplice ritorno alla normalità. Tanto 
meno una lenta e inesorabile decrescita. Nei fatti la crisi che attraversiamo può rappresentare una 
grande opportunità di cambiamento strutturale del nostro tessuto economico, con una possibile 
rifocalizzazione delle risorse verso l•apparato industriale in un giusto equilibrio tra industria e 
“ nanza. I tempi sono maturi per disegnare e perseguire una crescita nuova, diversa, capace di 
coniugare la compatibilità ambientale con quella individuale e sociale. Questo è il momento giusto 
per lanciare una green economy che non sia solo •verdeŽ, ma espressiva del bisogno pressante di 
etica nel business e di responsabilità sociale diffusa dalla cui soddisfazione dipende in larga misura 
la vera ripresa di “ ducia dei consumatori. Lungo questo percorso non c•è più tempo per astratti 
principi, ma è necessario agire. Il paradigma attorno a cui il Gruppo Italcementi articola da anni 
la propria azione e la propria strategia di competitività è quello della sostenibilità dello sviluppo, 
attorno alla triplice bottom-line economica, ambientale e sociale. Non proponiamo una visione 
favolistica del ruolo dell•impresa, ma siamo convinti che anche per un•industria di processo come 
la nostra la prospettiva di crescita non possa prescindere da un•attenta valutazione dei bisogni reali 
degli stakeholder e dal soddisfacimento di questi bisogni. L•industria del cemento è energy, capital 
e CO2 intensive. Non dobbiamo attendere i risultati dei negoziati internazionali sul clima globale 
per essere responsabilmente consapevoli che la nostra competitività sui mercati mondiali sarà 
fortemente condizionata dai risultati che riusciremo a ottenere in termini di ef“ cienza energetica 
e di riduzione delle emissioni. Altrettanto chiara per noi è la s“ da nella competizione per le risorse 
naturali, che sta mettendo a dura prova il confronto tra Paesi maturi e Paesi emergenti: una s“ da 
che ci spinge all•uso razionale di tali risorse, con una rinnovata attenzione alle risorse idriche. Per il 
nostro Gruppo tutto ciò si traduce nella ricerca di innovazione di processo e di prodotto. Prodotti 
che siano più compatibili con le esigenze ambientali, prodotti e processi che limitino l•utilizzo delle 
risorse non rinnovabili. In questa direzione puntiamo il nostro sforzo principale, nella convinzione 
che l•innovazione tecnologica sia per noi il fattore chiave per una crescita al tempo stesso sostenibile 
e competitiva. Il contributo che possiamo dare è importante. Stiamo lavorando non solo per nuovi 
prodotti che riducano il proprio impatto ambientale in fase di produzione, ma che siano anche capaci 
di aumentare le performance ambientali ed energetiche degli edi“ ci in cui vengono impiegati. Da 
un lato, come industria di processo, riduciamo quindi la nostra impronta sull•ambiente, dall•altro 
contribuiamo a realizzare il nuovo orizzonte del vivere sostenibile. La comunità umana si sta muovendo 
verso Megalopoli, è questa la meta delle grandi migrazioni del terzo millennio. È compito dei Paesi 
maturi, ormai liberati dagli schemi della crescita puramente quantitativa, mettere a disposizione 
dei Paesi emergenti un modello di crescita industriale orientato alla qualità: ambientale, sociale e 
umana. Umanizzare Megalopoli, renderla ef“ ciente dal punto di vista ambientale ed energetico è 
una delle grandi s“ de del nostro presente e del nostro immediato futuro.
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Intervista a Sylvie Faucheux
Presidente Università Versailles Saint Quentin 

La città del futuro punta 
alla sostenibilità ambientale 
È urgente la necessità di lavorare e investire per una migliore qualità 
dell’ambiente e per una maggiore competitività internazionale. 

Come esperta internazionale di economia 
della sostenibilità e di politiche per il 
clima, Sylvie Faucheaux ha diretto per 

più di vent’anni programmi di ricerca economica 
orientati alla tutela dell’ambiente e alla respon-
sabilità sociale. È testimone riconosciuta a livello 
mondiale per l’eco-innovazione, con più di 150 
pubblicazioni in materia. Ha creato e diretto il 
«Centro di Economia ed Etica per l’Ambiente 
e lo Sviluppo Sostenibile» e «Fondaterra» 
(Istituto Europeo per lo Sviluppo Sostenibile). È 
direttore dell’International Journal of Sustainable 
Development. È Presidente dell’Università di 
Versailles Saint-Quentin-en-Yvelines dal 2002 
e Professore di economia dal 1990. È cavaliere 
dell’Ordre des Palmes Academiques e dell’Ordine 
Nazionale al Merito. sdVision ha chiesto a Sylvie 
Faucheux il suo punto di vista sull’eco-innova-
zione come fattore chiave di un mondo futuro 
più sostenibile.

La ripresa dell’economia è all’orizzonte, ma 
più lenta del previsto. In questa situazione, 
molti ritengono che i governi e le imprese 
debbano prestare più attenzione all’econo-
mia che all’ambiente. Altri pensano che l’eco-
nomia verde sia la leva della crescita futura. 
Quale la sua opinione al riguardo?
L’economia verde è sicuramente la leva della 
crescita futura che ci dobbiamo augurare: una 

crescita sostenibile basata sulla transizione verso 
un’economia a minore intensità di carbonio. Si 
può partire dalla scarsità crescente di fonti fossili 
di energia oppure dagli effetti del cambiamento 
climatico, o da altri fattori ancora: in ogni caso, è 
sempre più evidente che i governi e le società re-
sponsabili devono agire ora per modifi care le basi 
delle loro economie. Questo è il momento di fare 
di necessità virtù: lo abbiamo già fatto in passato 
e siamo ben attrezzati per ripeterlo oggi grazie 
alle competenze e alla tecnologia dell’economia 
della conoscenza, che può sostenere lo sviluppo 
dell’economia verde emergente.

Quale il ruolo delle politiche pubbliche in 
una prospettiva in cui l’economia verde co-
stituisce il fattore chiave di sviluppo?
Le politiche pubbliche sono un fattore trainante 
della crescita verde: dalla ricerca e sviluppo per 
un’eco-innovazione basata sulla cooperazione 
tra pubblico e privato, alle politiche di acqui-
sti verdi che creano nuove aree di mercato per 
eco-prodotti ed eco-servizi, fi no all’introduzione 
di standard di prestazione fondati sui tre pilastri 
della sostenibilità: economia, ambiente e società. 
Il ruolo dell’attore pubblico è spesso trascurato, 
quando non ignorato, nella dinamica della so-
stenibilità, mentre è di importanza cruciale per 
guidare e promuovere l’eco-innovazione e la 
conseguente crescita verde. Dalle più semplici 
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politiche di acquisto fi no all’utilizzo degli edifi ci 
pubblici come modelli di riqualifi cazione e di uso 
responsabile delle risorse, una gestione pubblica 
orientata in modo effi ciente alla sostenibilità 
può spingere l’innovazione in ricerca e sviluppo 
nei settori upstream, oltre che rispondere piena-
mente all’interesse pubblico. E sono molte le pos-
sibilità offerte ai governi in questa direzione. Ad 
esempio possono essere introdotti standard ele-
vati di prestazione ambientale per progetti pilota 
di sviluppo urbano. Questo tipo di progettazione 
crea magnifi che opportunità per incoraggiare il 
settore privato a fare propri i parametri dell’eco-
innovazione, assicurando al tempo stesso che 
l’innovazione tecnologica venga attuata in modo 
socialmente responsabile. Si favorisce così il bilan-
ciamento di criteri di compatibilità ambientale e 
sociale con l’obiettivo di creare ambienti umani 
caratterizzati da alti livelli di qualità della vita, da 
una reale attrattività e da una domanda sosteni-
bile di servizi all’eco-sistema.

Ritiene che l’eco-innovazione possa rappre-
sentare un vantaggio competitivo per le im-
prese, oltre che la risposta obbligata alle cre-
scenti sfi de ambientali del nostro tempo?
L’eco-innovazione è una fonte sicura di vantaggio 
competitivo, particolarmente in termini di impiego 
effettivo di nuovi materiali, prodotti e servizi di-
sponibili. Ulteriori vantaggi derivano dal fatto che 

le aziende possono prepararsi in anticipo all’intro-
duzione di standard ambientali più severi. Inoltre 
i consumatori si dimostrano spesso disponibili a 
pagare di più per prodotti eco-effi cienti: questo 
cambiamento di attitudine della domanda può si-
gnifi care la fi ne dei business che non rispondono 
alle nuove aspettative. Inoltre – e questo può es-
sere il vero punto di svolta – la possibilità di un 
trattato globale sulle emissioni di gas serra si av-
vicina: un evento che metterà in campo business 
vincenti e perdenti. I business vincenti saranno 
quelli già pronti ad essere attori di una nuova eco-
nomia globale a basso contenuto di carbonio. 

Le aziende che operano nei Paesi industria-
lizzati stanno investendo abbastanza nella 
ricerca ambientale e nello sviluppo di nuovi 
prodotti e processi?
Questa è una domanda diffi cile. Molte aziende 
francesi investono in R&S interna, utilizzata poi da 
lavoratori altamente specializzati per lo sviluppo 
di prodotti e processi verso il mercato interno e i 
mercati internazionali. Abbiamo a lungo goduto 
di una posizione leader a livello internazionale 
grazie a questi investimenti. Le aziende impe-
gnate nel processo di innovazione, come attori 
socialmente responsabili, hanno anche contribu-
ito in modo signifi cativo alla nostra capacità na-
zionale di ricerca, fi nanziando indirettamente la 
ricerca pubblica attraverso il meccanismo fi scale 

Nella nostra 
società urbana 
i sistemi 
di trasporto, 
di costruzione 
e di comunicazione 
possono essere 
migliorati 
per funzionare 
in modo più 
effi ciente e 
per esercitare 
una minore 
pressione 
sull’ambiente.
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e consentendo il trasferimento di conoscenza 
nel settore privato. D’altro canto, molte aziende 
francesi operano in settori fortemente competitivi 
a livello nazionale e internazionale: tra queste, le 
aziende che trascurano gli investimenti in R&S per 
l’eco-innovazione si troveranno presto fuori dal 
mercato. È necessario un impegno molto mag-
giore in investimenti in-house, e le imprese de-
vono essere più creative nel trovare soluzioni di 
partnership e di investimento in R&S nel settore 
pubblico. All’Università di Versailles Saint Quentin 
abbiamo sviluppato una Cattedra Internazionale 
per l’Eco-innovazione proprio per realizzare questi 
obiettivi: creare un ponte tra i partner industriali 
della Cattedra e le azioni intraprese per formare 
eco-innovatori e coinvolgere i ricercatori univer-
sitari in progetti di ricerca applicata. Questi pro-
getti sono importanti per potenziare la capacità 
di eco-innovazione delle aziende partner e della 
Francia in generale, considerando che alcuni pro-
getti rispondono a bisogni industriali, mentre altri 
spingono le imprese a pensare creativamente al 
possibile cambiamento del proprio sistema di 
offerta per diventare più sostenibili dal punto di 
vista ambientale, generando al tempo stesso im-
portanti vantaggi economici e sociali. Questo è 
solo uno dei possibili modelli guida: le aziende 
di alcuni settori hanno bisogno di sperimentare 
sistemi ad hoc, utilizzando l’investimento in cono-
scenza per creare opportunità economiche effetti-
vamente coerenti con gli standard di sostenibilità. 

Tutto ciò deve avvenire rapidamente. Il mondo 
sta cambiando a una velocità senza precedenti e 
non possiamo permetterci di farci trovare passivi 
mentre i nostri competitor vanno avanti senza 
di noi. Dobbiamo lavorare e investire con una 
chiara consapevolezza dell’urgenza richiesta per 
salvaguardare la qualità dell’ambiente e la nostra 
competitività a livello internazionale. 

In quali aree dovrebbe concentrarsi partico-
larmente l’eco-innovazione?
Così come non esiste un’unica magica azione per 
generare uno stile di vita sostenibile, allo stesso 
modo non c’è una singola eco-innovazione che 
possa essere considerata una priorità da perse-
guire in modo autonomo e indipendente. Ad 
esempio l’energia sostenibile è sicuramente un 
fattore chiave per il funzionamento della no-
stra economia e della nostra società, ma l’uso 
sostenibile dell’acqua e il trattamento dei rifi uti 
costituiscono altrettanti fattori critici. Non meno 
importante sono poi i contesti in cui l’energia, 
l’acqua e le altre risorse vengono utilizzate. Oggi 
noi siamo prevalentemente una società urbana, 
che vive in città dove i sistemi di trasporto, costru-
zione e comunicazione possono essere migliorati 
per funzionare di più con una minore domanda 
all’ambiente. Naturalmente poi, per ciascuna di 
queste aree, l’eco-innovazione deve seguire un 
processo di reale integrazione: innovazioni iso-
late, con effetti positivi contrastati dai problemi 

Dobbiamo 
costruire città 
capaci non solo 
di consumare 
meno, ma anche 
di generare nuova 
energia e nuove 
risorse, generando, 
ad esempio, 
un incremento 
della biodiversità.




